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ILARIA SOLAINI
MILANO

ltre 9mila sono i minori
stranieri non accompa-
gnati oggi in Italia, la mag-

gioranza di loro è rappresentata
da ragazzi tra i 16 e i 17 anni. Fra
loro, soprattutto egiziani, eritrei
(appena entrati in graduatoria a
scalzare il Bangladesh, ndr) e al-
banesi. Nell’ultimo anno, oltre
4mila sono approdati in Sicilia, di
cui solo 880 vivono in strutture a
norma, 2.800 si trovano in tendo-
poli non autorizzate e più di tre-
cento «sappiamo che sono sbar-
cati, ma si trovano in alloggi di
fortuna». Sono alcune delle cifre
che ha fornito ieri Stefania Con-
gia, della Direzione generale del-
l’immigrazione e delle politiche

sociali, nel corso del convegno, a
Milano, sul tema "I minori stra-
nieri non accompagnati, una sfi-
da educativa per una nuova idea
di cittadinanza", da non inten-
dersi solo come «viatico di acces-
so a diritti e tutele», ma come pa-
trimonio di valori da lasciare in e-
redità alle nuove generazioni. 
A promuovere l’incontro, mode-
rato dal sociologo Michele Cola-
santo, all’Università Cattolica di
Milano è stata la Fondazione Ca-
sa del Giovane La Madonnina che
porta avanti da anni il suo impe-
gno nell’«accogliere per educare»
nel capoluogo lombardo, dove o-
spita in alcune comunità alloggio
ogni anno 125 minori, per un to-
tale di 60mila pasti, 300 visite me-
diche e 30 borse di studio.
Tornando ai numeri nazionali for-

niti dal dirigente Congia, dopo Si-
cilia e Puglia, la sorpresa a livello
geografico per quest’anno è stata
la Lombardia, che ha scalzato il
Lazio, offrendo accoglienza a 800
minori in questa prima parte del
2014. Numeri che in termini di co-
sti sono decisamente significati-
vi, se si conta che per ogni bam-
bino accolto il Comune eroga 75
euro direttamente alle organizza-
zione del Terzo settore che ten-
gono in piedi le comunità di ac-
coglienza, fornendo un percorso
educativo. Ecco perché è neces-
sario «rimodulare le risposte – ha
affermato Congia – secondo i bi-
sogni dei minori». Un concetto ri-
preso anche dall’assessore co-
munale Pierfrancesco Majorino
che parlato di «gigantesca que-
stione sul piano sociale e umani-

tario, finora affrontata con stru-
menti inadeguati: bisogna valu-
tare – ha spiegato – le progettua-
lità differenti di ogni singolo in
modo da proporre un’unità di of-
ferta diversificata». Sul disegno di
legge sulla protezione dei minori
stranieri, in discussione in Com-
missione Affari costituzionali, an-
che la direttrice della Fondazione
Casa del Giovane La Madonnina
ha espresso perplessità relativa-
mente all’ammontare delle rette
previste per la presa in carico dei
minori, ritenute troppo basse
per garantire un cammino edu-
cativo ai minori: «Senza un per-
corso educativo adeguato – ha
detto Elena Crestani – crescere-
mo degli stranieri estranei al no-
stro Paese».
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Brescia. Presunti abusi, dal Comune
maxirisarcimento agli otto dipendenti 
Brescia. Il Comune di Brescia pa-
gherà oltre un milione e mezzo di
euro come risarcimento per le spe-
se legali a cinque dei sette dipen-
denti comunali coinvolti nell’in-
chiesta, iniziata nel 2003, sui pre-
sunti abusi sessuali su 23 bambini
all’asilo Sorelli. Otto le persone coin-
volte: sei maestre, un bidello e un
sacerdote. Tutti vennero assolti in
primo e secondo grado e infine dal-
la Cassazione nel 2010. Nella vicen-

da due maestre finirono anche in
carcere. Ieri i dipendenti pubblici
coinvolti hanno presentato al Co-
mune di Brescia le parcelle dei le-
gali: oltre tre milioni di euro. L’am-
ministrazione è però riuscita a tro-
vare un accordo con cinque di loro
sulla base del 61% delle parcelle e
pagherà quindi oltre un milione e
mezzo di euro, in attesa di accor-
darsi anche con gli altri due dipen-
denti coinvolti.

Expo. Bronzi di Riace
No al trasferimento
Milano. I Bronzi di Riace non saranno a Milano
per l’Expo. Lo ha annunciato ieri il ministro Dario
Franceschini. La commissione tecnica, istituita dal
ministero per valutare la fattibilità del trasferimento
temporaneo chiesto dalla Regione Lombardia, ha
dato parere negativo: sono troppo fragili per viag-
giare. «Il discorso è chiuso» ha detto Franceschini
scrivendo la parola fine sulle polemiche estive. «È
stata una risposta politica – commenta Vittorio
Sgarbi, promotore della trasferta e ambasciatore
culturale della Lombardia per Expo – la Calabria co-
sì perde 50 milioni di euro»(D. Fas.)

Secondo il
criminale
i suoi parenti
sarebbero nel
mirino dei
Bidognetti

Caserta. Adesso si pente Giuseppe Setola, kil-
ler e capo dell’ala stragista del clan dei Casalesi.
Smentendo le sue stesse dichiarazioni di appe-
na pochi giorni fa, l’ex “primula rossa” della ca-
morra ha dichiarato pubblicamente la decisio-
ne di voler collaborare con la giustizia. Collega-
to in videoconferenza dal carcere di Milano O-
pera con il Tribunale di Santa Maria Capua Ve-
tere, dove si sta celebrando il processo per l’o-
micidio dell’imprenditore Domenico Noviello,
Setola si è rivolto direttamente al pm Alessan-
dro Milita. «Voglio fare il collaboratore di giusti-

zia – ha dichiarato –. Mandatemi a prendere.
Dottore venga da me già stasera. Salvate la mia
famiglia, altrimenti i Bidognetti li uccidono». Se-
tola ha anche revocato l’incarico all’avvocato
Paolo Di Furia nominando difensore il legale di
molti collaboratoti di giustizia Di Micco. La co-
municazione del boss ha stravolto il program-
ma del processo, che ieri mattina prevedeva le
arringhe difensive. Dopo le dichiarazioni di Se-
tola il pm Alessandro Milita ha chiesto di voler
procedere con un nuovo esame dell’imputato,
accordato per il prossimo 13 ottobre.

Camorra. Si pente Giuseppe Setola, il boss dei Casalesi:
«Sono disposto a collaborare, ma salvate la mia famiglia»
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Il fenomeno. Oltre 9mila sono senza protezione

In vent’anni 223 milioni
di piccole vite uccise da
malattie. Per salvarle,

in Italia, basterebbe poco
Molise
«Una clinica-lager»
In 13 agli arresti
per maltrattamenti

VITO SALINARO

e stiamo al racconto degli inquirenti
e alle immagini mostrate ai giorna-
listi nel corso di una conferenza

stampa svoltasi nella Procura della Re-
pubblica di Isernia, quanto avveniva al-
l’interno della residenza sociale privata
Villa Flora di Montaquila (già ribattezzata
"clinica degli orrori") è "degno" di uno sce-
nario in parte paragonabile a quello di un
campo di concentramento nazista. Per-
ché anziani, anche sofferenti di più pato-
logie, e pazienti psichiatrici, a detta dei
pm, venivano portati a lavare nello stesso
bagno in situazione di promiscuità tra ma-
schi e femmine, asciugati con lenzuola
sporche, e poi chiusi nelle camere, legati
ai letti, spesso tra i loro stessi escrementi
non rimossi né dalle lenzuola né dal pavi-
mento. E poi una lunga serie di maltratta-
menti, come quelli toccati (e mostrati) a u-
na donna avvolta in un sacco di plastica
nera che fungeva da lenzuolo: più che
un’assistita la malcapitata sembrava un
cadavere candidato ad autopsia.
«Internati come nei lager», ha detto il pro-
curatore della Repubblica di Isernia, Pao-
lo Albano che ha illustrato uno scenario ai
limiti dell’immaginabile: «A 70 anni dal-
l’orrore dei lager e dalla liberazione degli
internati si verificano ancora queste co-
se». Queste cose, come le chiama Albano,
sono state scoperchiate grazie a un’ope-
razione eseguita dai Nas (Nuclei antisofi-
sticazione e sanità) dei Carabinieri di Cam-
pobasso, Napoli, Bari, Salerno e Foggia e
dai reparti territoriali dell’Arma di Isernia,
e che ha portato 13 persone agli arresti do-
miciliari (tra loro il proprietario della "cli-
nica" e sindaco di Montaquila – raggiun-
to dal provvedimento di custodia cautela-
re in ospedale, a Napoli, dove è ricoverato
da alcuni giorni –, un medico, infermieri
e operatori socio-sanitari), mentre altre 32
sono indagate. In pratica la quasi totalità
del personale in servizio nella struttura
molisana, più o meno gravemente, risul-
ta coinvolto nella vicenda, visto che in to-
tale i dipendenti sono 60 e solo una quin-
dicina di loro sarebbe rimasti fuori dal-
l’inchiesta. Un numero di addetti esiguo
rispetto ai 150-180 pazienti che pagano u-
na retta di 1.200 euro al mese. Le accuse,
a vario titolo e differenti da persona a per-
sona, sono di maltrattamenti, sequestro
di persona, lesioni, percosse, abbandono
di persone incapaci.
Le indagini sono partite dalla morte di u-
na donna, pare non dovuta ai presunti
maltrattamenti, e dalla denunzia dei fa-
miliari di un altro ospite che, da quanto
trapelato, presentava segni anomali sul
corpo. Difficile, hanno raccontato gli in-
vestigatori, reperire prove perché tutte ac-
quisite all’interno di Villa Flora. «Il quadro
che emerge – ha commentato il ministro
della Salute, Beatrice Lorenzin – ci rap-
presenta una realtà drammatica. Oggi so-
no ancora più convinta di avere agito nel-
l’interesse dei più fragili quando ho pro-
posto l’introduzione di una specifica ag-
gravante della pena per chi si macchia di
reati ai danni di pazienti ricoverati, tra-
sformando quella che dovrebbe essere la
più amorevole delle cure in crudeltà».
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Milioni di bimbi «nati per morire»
Allarme Save the Children: curare le madri per salvare i figli
LUCIA BELLASPIGA

e un neonato apre gli occhi alla vi-
ta in Danimarca è possibile, anzi
quasi certo, che crescerà sano e

vedrà l’età adulta. Se lo stesso neonato
viene al mondo in Somalia probabil-
mente morirà prima dei 5 anni. "Nati per
morire" si intitola non a caso il rappor-
to di Save the Children – l’organizzazio-
ne che dal 1919 promuove i diritti dei
bambini nel mondo – e il principale mo-
tivo per cui milioni di piccoli continua-
no ogni anno a morire è scritto nel sot-
totitolo, "Indice di rischio mortalità
mamma-bambino": il loro destino è
scritto parzialmente nelle difficili condi-
zioni di vita delle loro madri, misurate
per la prima volta. «Intervenire sui fattori
di rischio per le madri significa contri-
buire a garantire al bambino un diritto
alla sopravvivenza – spiega infatti Vale-
rio Neri, direttore generale – e assicura-
re buona salute a una mamma vuol di-
re proteggere l’eredità che lei trasmet-
terà al bambino: solo così milioni di
bambini nasceranno per vivere».
I numeri infatti sono a sei zeri: 6,3 i mi-
lioni di piccoli sotto i 5 anni che muoio-
no per cause del tutto prevenibili, come
una semplice diarrea o una polmonite,
e di questi almeno 2,8 milioni sono neo-
nati. Un’ecatombe silenziosa che dal
1990 al 2013 si è portata via 223 milioni
di piccole vite, uccise da malattie che nei
nostri Paesi si curano con pochi cente-
simi. Sulla base dei cinque principali fat-
tori di rischio, dunque, il rapporto stila
una classifica di 146 nazioni e attribui-
sce a ogni Paese un indice di mortalità in-
fantile, che vede appunto la Danimarca
al primo posto, con un indice bassissi-
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mo (3,7 decessi ogni 1.000 nati vivi) e la
Somalia all’ultimo (180 bimbi morti ogni
1.000 nati vivi). L’Italia è al diciannovesi-
mo, dunque i suoi neonati hanno ottime
possibilità di vivere e di crescere sani, an-
che perché le condizioni di salute delle
madri sono spesso eccellenti. Cinque in-
fatti i fattori di rischio presi in conside-
razione dalla ricerca di Save the Children:
l’età troppo giovanile delle madri, la lo-
ro denutrizione, l’accesso alle cure pre-
natali, la scolarizzazione e il reddito.
Quella delle mamme adolescenti, ad e-
sempio, in certe regioni è quasi una pia-
ga. Su oltre 7 milioni di ragazzine che o-
gni anno diventano madri nel mondo,
70mila perdono la vita mentre partori-

scono, e comunque i loro figli sono e-
sposti a problematiche gravi, quali sot-
topeso e difficoltà respiratorie: rispetto
ai bambini nati da giovani donne adul-
te (20-29 anni) hanno addirittura metà
delle possibilità di sopravvivere al primo
mese di nascita. La situazione è serissi-

ma, se si pensa che in Chad (penultimo
posto prima della Somalia) 152 bimbi o-
gni mille nascono da madri bambine o
in Niger ben 200 ogni mille, e solo un
quinto delle puerpere ha accesso a cure
prenatali e a una nutrizione sufficiente...
Il paradosso, se vogliamo, è che i pro-
blemi in Italia sono semmai legati ai no-
stri eccessi opposti, tipici di un Paese fi-
no a oggi benestante e poco motivato al-
la vita: l’età media della prima gravi-
danza si assesta addirittura ai 30,3 anni
e il guaio delle madri è l’obesità (14,9%),
due malcostumi che procurano rischi
ai nascituri.
Emblematica la storia di Pinky, 22 anni,
nepalese, oggi madre felice di una bim-

ba di 8 mesi, ma in passato ha visto mo-
rire il suo neonato, nato con polmoni
troppo piccoli per dargli la forza neces-
saria a succhiare il latte. O di Pooshpa, og-
gi vera istituzione tra le donne del Nepal
tra le quali opera come ostetrica per Sa-
ve the Children, ma in passato sposa
bambina, costretta alle nozze e a 4 par-
ti legata con le corde come prevedono
i metodi tradizionali: a piedi o in bici
raggiunge i villaggi e porta assistenza,
cultura, cure... difficile dire quante vite
ha salvato.
Ma sono gocce in un oceano di arretra-
tezza e povertà, aggravate dalle emer-
genze come il virus ebola, che espone al
contagio ben 2 milioni e mezzo di bam-
bini sotto i 5 anni in Sierra Leone, Gui-
nea e Liberia, Paesi in cui già muoiono
ogni giorno 100 piccolini per diarrea,
malaria e polmonite.
Nati per morire, insomma, soprattutto in
Africa subsahariana e in Asia meridio-
nale, le regioni del pianeta in cui si con-
centrano i 4 quinti delle morti infantili,
complici la malnutrizione (48%), una
semplice polmonite (15), la diarrea (9),
la malaria (7), ma anche nascite preter-
mine (17%) o problemi nel parto (11).
Save the Children risponde in 40 Paesi
con massicci programmi di nutrizione
(14,4 milioni di bambini raggiunti solo
nel 2013) e di salute materno-infantile
(13,2 milioni). Parte oggi a Roma e farà
tappa a Bari e Milano la campagna di
sensibilizzazione al "Villaggio Every O-
ne", oltre un mese in cui ognuno potrà
essere operatore Save the Children per
un giorno, sperimentando le semplicis-
sime soluzioni che salverebbero la vita
a milioni di bambini identici ai nostri.
Solo nati in un altro Paese.RAPPORTO CHOC. In Somalia ogni mille nati muoiono, sotto i 5 anni, ben 180 bambini. In Danimarca appena 3

Minori immigrati, legge in arrivo
Alla Camera ddl trasversale per tutelare i non accompagnati
LUCA LIVERANI
ROMA

rrivano in Italia in fuga da guerre, persecu-
zioni e carestie. Per salvarsi la vita e per aiu-
tare le famiglie a casa. Adolescenti che at-

traversano il Sahara e il Mediterraneo da soli. A mi-
gliaia. Molti però scompaiono, per finire a spac-
ciare o a prostituirsi. Sono i minori stranieri non
accompagnati, percentuale non piccola dei mi-
granti in fuga dal fallimento delle primavere arabe,
dalla guerra civile in Siria, dalle violazioni dei dirit-
ti nel Corno d’Africa. Nell’ultimo anno, secondo le
stime del Viminale, sono stati circa 10 mila. Del 20%
non si sa più nulla. Colpa dei tempi infiniti - anche
quattro mesi - per trovare loro una sistemazione,
dopo quella provvisoria dei centri di accoglienza.
E delle risorse insufficienti dei Comuni che non pa-
gano le comunità di accoglienza. Una legge bipar-
tisan ora potrebbe risolvere.
Ieri in commissione Affari costituzionali alla Ca-
mera, in prima lettura, è stata votata la gran parte
degli emendamenti. La prossima settimana si po-
trebbe concludere e - soprattutto - approvare la se-
de legislativa, per evitare ulteriori passaggi in aula
e passare il testo subito al Senato. Relatrice Barba-
ra Pollastrini (Pd), prima firmataria Sandra Zampa
(Pd), il testo è sottoscritto da una ventina di depu-
tati di maggioranza e opposizione: Pd, Scelta civi-
ca, Per l’Italia, Centro democratico, Sel, M5S e Fi. 
I minori soli arrivano da Afghanistan, Bangladesh,
Egitto, Tunisia, Nigeria, Somalia, Eritrea (dove il ser-
vizio militare dura dai 3 anni in su) e ultimamente
dalla Siria. Tra i 16 e i 18 anni, maschi, ma anche ra-
gazzine e 13enni. «Negli ultimi anni – spiega Zam-
pa – il problema si è quadruplicato. Arrivano dal-
l’Africa subsahariana via Libia, gli afghani passano
dalla Grecia».
Due i problemi all’origine della "diaspora" italiana.
Uno è la dilatazione dei tempi: «Nell’attesa di una
collocazione in una struttura specifica per minori

A
– spiega la deputata – passano anche 4 mesi. Mol-
ti scappano per raggiungere i familiari in Europa.
Altri vengono arruolati dalla criminalità che pro-
mette lavoro o il viaggio per andare dai parenti. Co-
sì i ragazzi finoscono a spacciare, le ragazze a pro-
stituirsi».
L’altro nodo è economico: «C’è un rimpallo tra Sta-
to, Comuni e comunità di accoglienza. I sindaci
non riescono a pagare le case famiglia che forni-
scono vitto, alloggio, mediatori culturali, psichiatri
per affrontare i traumi della guerra e delle violen-
ze». Due le soluzioni del ddl. La prima è una tem-
pistica certa per l’identificazione - entro 5 giorni

dall’arrivo - e la sistemazione - entro 30 - in comu-
nità specializzate. Ogni minore avrà un tutore, gra-
zie a un Albo dei tutori volontari, affidato alla ge-
stione del Tribunale dei minori. Il ddl risolverebbe
anche la carenza dei fondi: «Il fenomeno entrereb-
be a far parte dello Sprar», il sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati degli enti locali, fi-
nanziato dall’apposito Fondo nazionale per l’asi-
lo. Il governo nel frattempo ha rifinanziato con 80
milioni il fondo per minori non accompagnati:
«Conviene spendere 30 euro al giorno per una ret-
ta in comunità o 130 in carcere?». 
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Caritas ambrosiana: creare
agenzia nazionale anti-tratta

«La percentuale delle donne che denunciano i propri
sfruttatori è ancora bassa. Potrebbe crescere se si
implementassero i programmi di accoglienza e protezione
previsti dalla legge sull’immigrazione Anche creando
un’agenzia nazionale anti-tratta». È la proposta lanciata
dal direttore di Caritas ambrosiana, don Roberto Davanzo,
alla vigilia del convegno «Sfruttamento sessuale. Cultura,
economia, criminalità» ospitato stamani a Palazzo Marino,
sede del Comune di Milano, su iniziativa di Caritas, Cgil,
Cisl e Uil. Don Davanzo contesta la «campagna
d’opinione» contro la legge Merlin che vorrebbe
regolarizzare il «mercato del sesso» senza andare al cuore
delle dinamiche dello sfruttamento: meglio, invece, aiutare
le vittime della tratta a rompere le catene del racket e a
costruirsi un’autonomia di vita. (L.Ros.)


